Garda pulito, Mincio vivo.

I fiumi sono indicatori della qualità del territorio ed in definitiva della nostra vita. Più la pressione delle attività umane si fa forte, maggiori sono le criticità relative alla quantità e alla qualità delle loro acque. Buona parte dell’Alto e Medio Mantovano riceve le acque del Garda e le scarica dopo averle utilizzate nel Mincio (e nell’Oglio/Chiese). 

Come ambientalista di lungo corso, ricordo benissimo la condizione disastrosa delle nostre acque di venti e passa anni fa. Molti si ricorderanno della fiaccolata che fu organizzata a Castiglione perché venissero seriamente depurate le acque che avvelenavano le Seriole,  Marchionale e Piubega, per decine di chilometri a valle di Castiglione . 

La situazione di oggi non è paragonabile a quella di allora, oggi non abbiamo più un deliberato e massiccio inquinamento industriale, la depurazione delle acque civili è una realtà, anche se è necessario migliorarla in termini di quantità e qualità.  Ma tutto ciò ci garantisce solamente che non si verifichi un repentino collasso dell’ecosistema del Mincio per sversamenti diretti di veleni. 

Infatti,  se è vero quanto sopra detto, in vent’anni è però aumentata a dismisura la pressione  dell’uomo sull’ambiente. 

Nulla o poco si è fatto nella gestione del nostro territorio per preservarne la biodiversità: continua imperterrita l’impermeabilizzazione del suolo dovuta alle lottizzazioni civili ed industriali, sono attive cave di ghiaia nella vulnerabilissima (idraulicamente parlando) fascia pedecollinare, aumenta costantemente (alla faccia dei richiami dell’Unione Europea) il numero di allevamenti di suini e polli. Si continua a coltivare fin dentro l’alveo dei canali. La meccanizzazione agricola spinge sempre più per campi privi di alberature e di ogni elemento di naturalità. 

In questo stillicidio di “piccoli” fatti, l’acqua, base della vita, non è considerata, è assente. 

E’ una materia prima di produzione. A costo zero o quasi. 

Ecco che allora, nel Mincio continuano a riversarsi, attraverso l’Osone, la Seriola Marchionale, il Caldone, il Goldone ect…, tonnellate e tonnellate di nutrienti (azoto e fosforo) che fanno crescere le minuscole alghe che lo stanno facendo morire. 

Ecco che allora nel Mincio, d’estate (e anche d’inverno) passa solo qualche metro cubo d’acqua, ben al di sotto del suo deflusso minimo vitale, il resto è destinato alle attività umane, tutte legittime, tutte positive. Forse troppe…o troppo poco intelligenti.

Chissenefrega se per alcuni giorni del Luglio 2007, grazie al combinato disposto di nutrienti (azoto e fosforo), zero acqua circolante e temperatura elevata, si è sfiorata la repentina morte biologica del fiume. 

Chissenefrega se tutti gli studi scientifici, e la realtà dei fatti,  ci dicono che stiamo drammaticamente andando verso cambiamenti climatici tali da cambiare in modo radicale tipologia e quantità delle precipitazioni: basta deviare l’acqua dell’Adige nel Garda, intorbidendolo e raffreddandolo e lasciando a secco gli agricoltori veronesi… .

Come dicevano i nostri vecchi: l’acqua lava via tutto e di acqua ce n’è sempre stata tanta. Ovviamente adattata ai nostri giorni e alle nostre conoscenze,  trattasi di baggianata colossale, ma sembra che la maggior parte dei cittadini e dei loro governanti (anche del PD) sia culturalmente rimasta alle “mille bolle blu” e al “Moplen” dei favolosi anni ’60; gli ultimi anni in cui abbiamo visto (almeno il sottoscritto) il fondo ghiaioso dell’Osone, della Seriola Piubega, della Marchionale  e gli alberi lungo le loro sponde; in cui potevamo pescare lucci, anguille, alborelle, persici, tinche ...rane.  

Ormai oggi le uniche specie viventi dei nostri canali sono le nutrie e i gamberi della lousiana (notoriamente liberate dagli ambientalisti…).

Il quadro non è confortante e non è lamentazione del solito menagramo (notoriamente sono sempre stato un ambientalista pragmatico e realista). 

Si tratta di una descrizione oggettiva della realtà, che possiamo pure fare finta di non vedere. 

Io intendo tenere gli occhi aperti e mi piace anche vedere il bicchiere mezzo pieno;  tra le cose positive fatte ed in corso, vi è la campagna “Garda pulito, Mincio vivo”, che mira ad ottenere che lo scarico del depuratore del Garda, che di per sé è a norma di legge, ma che apporta comunque troppo azoto e fosforo al Mincio, sia deviato nei canali di irrigazione, perché questi nutrienti siano assorbiti dalla coltivazioni agricole, ed in cambio sia immessa nel Mincio acqua del Garda (come natura vorrebbe).

Infatti, oltre ad una superquantità di nutrienti immessi a vario titolo e grado nel fiume e lungo il fiume, in alcuni periodi dell’anno, immediatamente a valle della diga di Salionze, le acque presenti nell’alveo del Mincio, per effetto della derivazione, a  monte, delle acque da destinate agli usi irrigui e per la produzione idroelettrica, corrispondono praticamente solo quelle dello scarico del depuratore. Garda pulito, Mincio, vivo?

Ma la campagna è anche molto di più, infatti è stata promossa dalle Associazioni Ambientaliste, di Volontariato, Sportive …. che hanno partecipato nel 2006 e 2007 al Forum del Mincio. 

Processo partecipativo attivato nell’ambito del progetto “da Agenda 21 ad Azione 21 per il Mincio”, www.forumdelmincio.it,  che ha avuto come capofila il Parco del Mincio ed è stato cofinanziato dalla Fondazione Cariplo, dalla Provincia e dal Comune di Mantova. Per oltre un anno decine di rappresentanti di Enti, Associazioni, Comitati, Imprese, Agricoltori, si sono ritrovati e confrontati (con il supporto scientifico del Dipartimento di Scienze Ambientali dell’Università di Parma), con lo scopo di produrre un Piano d’Azione condiviso per risanare e recuperare il Mincio ed il suo bacino. Il Piano d’Azione è stato prodotto. Ci sono 45 cose da fare, a vari gradi di complessità e tempi di realizzazione. Azioni concrete, condivise, certificate dal punto di vista tecnico scientifico. Tocca alla politica concretizzarle. Di nuovi studi non se ne sente più il bisogno. 

Sappiamo già tutto. Dobbiamo solo agire. 

Siccome la politica ha bisogno di stimoli (mettiamola così), le Associazioni hanno deciso quindi di promuovere una petizione popolare per chiedere che sia attuata la citata deviazione dello scarico del depuratore del Garda (una delle 45 azioni del Piano) e l’attivazione del “Contratto di Fiume” . Ovvero di un atto amministrativo tra Enti, che concretizzi (metta risorse certe in tempi certi) le 45 azioni individuate. Il Contratto di Fiume, per giunta partecipato dal “territorio”, è una assoluta buona pratica, attuata in molti paesi d’Europa per risanare in modo organico un territorio. Per la ristretta dimensione, per l’assoluto valore ambientale, naturale e paesaggistico, per la richiesta e la condivisione “dal basso”, il Contratto di Fiume del Mincio potrebbe essere un  caso di successo. Occorre quindi che la Regione, la Provincia e i Comuni, facciano i passi necessari per attivarlo. Per questo oltre alla petizione da firmare e fare firmare, i nostri rappresentanti nei Consigli comunali dovrebbero fare approvare la mozione di adesione alla campagna da parte dei Comuni.

Mozione che andrebbe presentata con il più ampio consenso delle forze presenti nei Consigli Comunali. 

Come promotori della campagna ci rendiamo disponibili a partecipare ad incontri e ad illustrarne i contenuti. 

Quindi vi chiediamo di aiutarci in questo cambiamento dal basso (pensavo che fosse un concetto “superato”, ma ieri l’ho sentito presentare come elemento forte della politica sia da Biden che da Obama, vuoi vedere…). In allegato potete scaricare  il testo della Mozione, il Piano d’Azione per il Mincio e il modulo della petizione (trattandosi di una petizione non è necessario identificare con carte di identità ect, quindi ognuno di voi può raccogliere le firme) 

Ciao e Grazie per chi ci vorrà dare una mano.

Davide Oneda

